CAMPO E/G  - GUIDA DA TE LA TUA CANOA - CATECHESI PER I CAPI

PER I CAPI: ESSERE UOMINI E DONNE NELLA VITA DI TUTTI I GIORNI IMITANDO GESU’

PRESENTAZIONE

Tutti noi quando cominciamo qualcosa, quando vogliamo cambiare qualcosa della nostra vita e vogliamo iniziare una fase nuova - anche semplicemente vogliamo imparare a fare una cosa che non abbiamo mai fatto fino a quel momento -, dobbiamo metterci dentro un percorso, che è normalissimo, banalissimo. Voglio dire, noi di solito dobbiamo guardare chi fa le cose, imparare da loro. Ci sono i maestri in tutte le situazioni nuove che dobbiamo imparare. Si comincia a imitarli, si comincia a pensare alle cose che ci dicono, a tentare, a sbagliare: il normalissimo percorso dell’imparare una cosa. Se non si fa così, non si arriva a maturare qualcosa di nuovo. E qualcosa di nuovo non è semplicemente essere diventati degli “scopiazzatori” di qualcuno che ha fatto delle cose prima. E’ anche il cominciare a creare qualcosa di nuovo su quella realtà, seguendo il percorso normale: se io devo imparare a fare il falegname, non è che posso d’un tratto fare una cosa completamente diversa, però ci metto dentro il mio modo di fare, di essere, di mettere un particolare, di toglierne un altro. E così in tutte le cose che noi impariamo. Se non faccio così, non c’è nessun inizio, non c’è nessun cambiamento, non c’è qualcosa di nuovo.

Il modo giusto per iniziare qualcosa di nuovo, è mettersi in quella logica di chi vuole imparare davvero e le Scritture  ci dicono che c’è un modo per iniziare a fare le cose davvero ed è quello di fare i discepoli. 

Noi chiamiamo Gesù “maestro” e si presume che il maestro sia quello che ti insegna delle cose, cioè che ti fa entrare in quella logica che dicevamo molto quotidiana, molto normale. Ora, se è il maestro, va imitato: bisogna entrare nella logica del Suo modo di fare le cose, bisogna lavorare su quello che Lui ci ha insegnato e su quello che Lui ha fatto. Così diventa il maestro e così in noi inizia qualcosa di nuovo, inizia quel percorso che ci fa cambiare rispetto a quello che eravamo prima. In fondo è una cosa così normale, così banale. Eppure, chissà perché, non scatta mai. Tutte le volte che noi chiamiamo Gesù “maestro”, non lo intendiamo nel senso che vogliamo capire, imparare, imitare, ma nel senso che vogliamo tenere le distanze: come una specie di frase magica che Lo tiene là e noi qua. Ma perché si è fatto uomo, se non per permetterci di imitarlo? Perché noi solitamente consideriamo Gesù come totalmente inimitabile, ma non è venuto per questo; cioè, se doveva restare totalmente inimitabile, se ne stava nel Suo Cielo, non aveva bisogno di venire da noi. E’ diventato carne, è diventato un uomo, perché noi potessimo imitarlo, perché noi potessimo seguire le Sue orme, perché noi potessimo usare il Suo modo di interagire con le persone, di stare dentro il mondo, di costruire questo mondo. Imitarlo, farlo diventare il maestro sul serio, non solo a parole. Questo è quello che ci è indicato. E la meta è indicata in un modo che a noi sembra quasi irraggiungibile e invece non lo è, nella logica dell’incarnazione. Paolo diceva “abbiate in voi gli stessi sentimenti che sono in Cristo Gesù”: questa è la via per creare una cosa nuova. Questa è l’unica possibilità che abbiamo ed è una strepitosa possibilità, che non usiamo quasi mai. Perché ci piace molto di più stare qui, stare da parte e poi magari lamentarci. Se no poi di che cosa ci lamentiamo! Se davvero cambia qualcosa, non abbiamo più niente di cui stare lì a borbottare. Invece a noi piace così tanto arrivare in fondo a un periodo di vita e dire: “E’ stato un periodo schifoso; non ha funzionato niente; quello là non ha fatto il suo dovere; quello là non ha fatto quella roba lì”. Quando invece cambia qualcosa, non possiamo più ragionare in questo modo: ci troviamo nella stessa situazione dei pastori, che sono “costretti” a ringraziare, perché è nato qualcosa di nuovo e non puoi stare lì a recriminare sulle cose che non hanno funzionato. Lo sguardo è talmente attratto dalle cose nuove che sono venute fuori, che non stai lì a borbottare; stai a ringraziare.

Il modello? Il modello è Maria, colei che medita nel suo cuore.

Se Gesù è il maestro, lei è “la prima della classe”; allora, almeno copiamo. Voglio dire, abbiamo sempre fatto così: quando c’è uno bravo a scuola, copi i compiti. Ok, copiamo. Lei è la prima della classe e il suo modo di fare propri i sentimenti che sono in Cristo Gesù, è guardare le cose e non perderle: tenerle dentro, conservarle, ripensarci, tornare più volte su ciò che è accaduto, perché un po’ per volta si dischiude il mistero, si apre un modo nuovo di fare le cose, di pensare, di amare, di essere. 

Ecco noi vogliamo chiedere al Signore Gesù che l’inizio di questo campo sia nuovo. Che cioè impariamo davvero ad avere i Suoi stessi sentimenti e sull’esempio di Maria impariamo a fare come lei, meditando nel nostro cuore tutto ciò che Lui ha detto e fatto. Tutto il Suo modo di essere, di muoversi, di fare, di camminare, di parlare. Vogliamo imparare tutto da Lui, imparare come si fa ad essere uomini e donne. Allora, arriveremo in fondo e potremo dire: è nata una cosa nuova; finalmente qualcosa è cambiato ed è cambiato perché sono stato con Lui!

· “Ogni uomo e donna che partecipano al nostro lavoro...compie un'opera che tende sia nel principio che nei dettagli a umanizzare il mondo, a rendere il più alto servizio contribuendo a compiere ciò che Dio ha chiesto, il Suo regno di Pace e Buona volontà tra gli uomini.” (BP)
· Lo scoutismo cattolico è stato e continua a essere un elemento prezioso nel tessuto ecclesiale e sociale del nostro Paese, che ha servito attraverso una limpida - a volte straordinaria - testimonianza del Vangelo e mediante l’assunzione delle responsabilità di una cittadinanza attiva, generosa e libera, carica di slancio e di speranza, dedita alla ricerca del bene di tutti.
Voi oggi siete gli eredi e i protagonisti di una grande avventura educativa e di una proposta pedagogica che ha attraversato con inalterata genuinità il secolo scorso e che ora è pronta a passare il testimone al terzo millennio. …….
      Siete dunque collaboratori preziosi della missione educatrice della Chiesa per orientare i fanciulli, i      ragazzi e gli adolescenti verso orizzonti di speranza e di rinnovata fiducia nella bellezza della vita e del servizio ai fratelli, per far riscoprire il senso della storia e riacquistare la fiducia nell’uomo. In una società segnata da tensioni profonde in un contesto sfiduciato e violento, occorre far sentire la forza della fede, l’urgenza della solidarietà e del dono della vita per amore, sostenendo la speranza in un mondo migliore. (CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE)
Lc 11,24-26

Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo diventa peggiore della prima.
meditazione

Questo brano dal discorso di Gesù sul regno di satana, perché anche noi, abbiamo detto prima, siamo in cammino di liberazione verso Gesù. Satana non lascia in pace un uomo, non molla la sua preda, lui vuol farne un figlio dell’inferno, di perdizione. Una volta che egli ha perso una preda non si da pace, la vuole ad ogni costo e con ogni mezzo cerca di ritornare nella casa che ha lasciato. Da solo non riesce, perché l’uomo è in grazia e nella verità di Dio. E quando c’è la grazia e la verità di Dio nel cuore e nello spirito difficilmente satana riesce ad entrare di nuovo. La via gli è preclusa. Ma lui non si arrende per questo, né si da vinto al primo tentativo. 
Cosa fa? 
Prende con sé sette spiriti peggiori di lui e va alla conquista di quella casa, la espugnano, vi entrano, vi si alloggiano e la condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Questa l’azione di satana per la conquista delle anime. Gesù vuole metterci in guardia, vuole che stiamo attenti, che poniamo ogni cura a non deporre le armi. Satana non abbandona mai una sua preda ed ogni uomo è sua preda. 
Cosa fare allora? 
Essere sempre vigili, attenti, con la preghiera nel cuore e con la verità nella mente. È assai pericoloso abbandonare la preghiera o la via della conoscenza.

Inoltre l’uomo liberato da Gesù deve pensarsi sempre bersaglio privilegiato di satana, sempre una sua possibile preda, che può cadere nelle sue mani, o nel suo fuoco da un momento all’altro. Deve altresì sapere che satana non verrà mai da solo. Prendere con sé altri sette spiriti peggiori di lui significa che ogni occasione della nostra storia ed ogni evento, ogni incontro, può trasformarsi in una tentazione, ma come ogni tentazione di satana tutto questo viene prospettato sotto forma di un bene più grande, di una luce più radiosa, di un risultato più spettacolare, di una riuscita eclatante. Qui solo lo Spirito Santo ci può aiutare e chi cammina con lo Spirito di Dio nel cuore smaschera le insidie del serpente antico e dei suoi alleati che sono molteplici e vari, ben camuffati e agguerriti.
Ecco che questo brano diventa icona del cammino di adulti che continuano a interrogarsi sull’essere uomini e donne in cammino nella vita di tutti i giorni, non solo al campo e nei momenti di servizio, imitando Gesù e quindi rimanendo in Lui.
PREGHIAMO INSIEME 
Fà, o Padre, che impariamo da Te, 
che ci hai amato nella nostra povertà di peccatori 
fino a donarci il tuo unico Figlio amatissimo, 
ad amare Te e tuo Figlio nel volto di chi ci poni accanto. 
Donaci una fede così grande da sapere 
che tu ci vieni incontro in ogni uomo ed in ogni tempo,
soprattutto quando ci provochi ad uscire da noi stessi 
per venire incontro a Te nel povero, nell'ultimo, nell'escluso. 
Fà, o Padre, che attraverso ognuno di noi giunga ad ogni uomo
la consolazione con la quale Tu ci consoli,
la benedizione con la quale Tu ci benedici,
l'amore con il quale Tu ci ami. 
Che il tuo nome sia benedetto, che la tua volontà sia fatta, 
che noi possiamo dare come tu dai a noi. Amen 
(P. Valter Maria Arrigoni)

1) Diventare perseverante
1.  Mc 4,3-8

«Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». 

2. BP: UN PENSIERO AL GIORNO

· “Una difficoltà non è più tale una volta che ne abbiate riso e l'abbiate affrontata”.
3. PUNTUALIZZAZIONE 

La perseveranza è la virtù che fa coincidere l’ideale con la sua realizzazione. Iniziamo a parlare del dono della pazienza che aiuta a sopportare ad aspettare per ottenere lo scopo desiderato, in questo senso siamo anche capaci di soffrire per un obiettivo importante. La pazienza è la virtù dei forti. Questa fortezza interiore si manifesta, oltre che nel non arrabbiarsi, ossia nel non lasciarsi trasportare dall'ira, anche nella grandezza d'animo. Grandezza d'animo e pazienza sono vicine, perché solo chi è orientato al conseguimento di grandi cose e quindi apre il suo animo alla ricerca del bene, può avere anche la pazienza di aspettare e sopportare. La pazienza che consente di concretizzare le aspirazioni verso un bene sempre più grande si trasforma spontaneamente in un'altra virtù che la completa, ed è la perseveranza. Un anziano diceva: "Vuoi terminare qualche cosa di bene? Non lasciarti sviare dagli ostacoli del nemico. Poiché il nemico sarà distrutto dalla tua pazienza. Cosi è per quelli che partono per mare e, spiegate le vele, trovano prima un vento favorevole, quindi un vento contrario vien loro incontro. I marinai non gettano tuttavia il loro carico in mare: essi pazientano un poco, lottando contro la tempesta, e riprendono poi la loro navigazione. Anche noi, quando incontriamo lo spirito avverso, alziamo la croce come una vela, e faremo senza pericolo la traversata".
4. Per la riflessione
· Siamo capaci di accettre le sconfitte senza cadere in atteggiamenti di colpevlizzazione o di aggressione?

· Siamo capaci di mantenere dopo un insuccesso una fiducia tale da poter continuare la nostra opera, chidendo l’aiuto di Dio?
5. Preghiera conclusiva e benedizione

Signore Gesù, nostro amato redentore, compi in noi la tua opera di salvezza e fa di noi la tua Chiesa. 

Rendici forti   e perseveranti nelle vicende dolorose, mantieni ferma la nostra fiducia in te, preservaci dallo scoraggiamento e dalla paura.   Donaci un cuore mite e paziente, bendisposto e sensibile verso tutti, resistente e sensibile, capace di ascoltare e di capire. 

Il tuo Spirito di verità ci renda testimoni coerenti e fedeli, non opportunisti o volubili, fermi nel ricercare il bene, mai disposti a compromessi. Il tuo Spirito di santità sostenga il nostro sforzo di conversione e la nostra quotidiana lotta contro il male. 

Ci aiuti a portare ogni giorno il tuo giogo dolce e soave, ad entrare per la porta stretta che conduce alla vita, perché tutto si compia secondo la tua volontà. La fortezza di Maria ai piedi della croce ci sia di stimolo ed esempio. Amen.
2) Diventare obbediente
1. : MT 11,16-19

Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, 
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere». 

2. BP: UN PENSIERO AL GIORNO

Quando siete a corto di idee non cercate di imporre ai vostri Scouts attività che, secondo voi, essi dovrebbero apprezzare, ma scoprite, ascoltandoli od interrogandoli, quali sono le attività che li interessano di più, e poi vedete in che misura potete metterle in pratica 
3. PUNTUALIZZAZIONE

Cosa pensate dei ragazzi proposti nel brano del vangelo? non vi sembrano incontentabili, pretenziosi, indisponibili, tutto sommato un po’ antipatici?

L’ubbidienza ci aiuta a giocare in modo diverso, ascoltando e rendendoci disponibili ad accettare che può esserci qualcuno che può guidarci, questo qualcuno è Dio che ci parla attraverso il Vangelo e ci invita ad avere attenzione alle persone che incontriamo.  

4. PER LA RIFLESSIONE

· In virtù dell’obbedienza, imparerai ad amare. A rinunciare a te stesso per fare ciò che piace ai tuoi fratelli e a Dio, ad amare il tuo prossimo come te stesso e Dio al di sopra di tutto, ad andare d’accordo con gli altri per agire insieme in comunione di ascolto secondo il piano di Dio. 
· Il Padre attende così la tua libera cooperazione al suo disegno d’amore. I tuoi fratelli aspettano la tua libera partecipazione alla comunione, in questo amore. Più obbedirai, più amerai. Più amerai, più la tua vita obbedirà. Amore e obbedienza si equivalgono.
5. PREGHIERA CONCLUSIVA E BENEDIZIONE
Altissimo glorioso Dio,
illumina le tenebre del cuore mio.
Dammi fede retta,
speranza certa e carità perfetta,
sapienza e conoscenza.
Signore, 
che io faccia la tua santa
e verace volontà.
Amen (s. Francesco)
3) Diventare sincero

1. Gv 4,5-26

Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».
2. BP UN PENSIERO AL GIORNO 
· Non dir mai qualcosa che non metteresti per iscritto.
3. PUNTUALIZZAZIONE
Nel dialogo tra Gesù e la samaritana osserviamo i due atteggiamenti dei due personaggi.

Gesù nel dialogo cerca la conversione della donna, la donna interpreta a suo vantaggio le prime parole di Gesù, poi ancora dimostra la ricerca di un bene materiale, solo alla fine comincia a capire: non è l’esteriorità che conta ma essere se stessi, con sincerità, senza inganno, senza temere il giudizio degli altri.

4. PER LA RIFLESSIONE
· Davanti alle difficoltà quale atteggiamento assumi: paura, resa, coraggio, fiducia, fuga…?

· Quanto conta la sincerità?

· Sei capace di ascoltare veramente gli altri prima di pronunciare giudizi?

· Hai una reale visione di te? Ti accetti per quello che sei?

· Sei uno/a che pretende sempre o che sa dare anche qualcosa di sè? 

5. Pregghiera conclusiva e benedizione

O Signore nostro Dio, aiutaci a scoprire la serietà di fare le cose e ad approfondire i rapporti di amicizia, senza fermarsi al “ciao come và”.

Aiutaci a superare le barriere che si creano a causa del nostro egoismo e della nostra superficialità affinché ogni persona si senta valorizzata all’interno della nostra comunità.

Illumina le nostre menti affinché ogni incoerenza ed ogni arroganza si affievolisca e lasci spazio all’amore fraterno e al cuore.

Aiutaci a fidarci degli altri, a non parlare a vanvera e a mettere da parte il proprio orgoglio, che troppe volte limita i nostri rapporti.

Insegnaci a valorizzare tutte le occasioni che ci vengono offerte nella vita, soprattutto i momenti di deserto in cui ogni persona si scompone per rivelarsi a sé stesso e riscoprirsi più forte. 

Infondi nei nostri cuori l’entusiasmo infinito e il coraggio di buttarsi nella vita, e di giocarsi fino in fondo sulla strada che ci porta a te. AMEN
4) Diventare temperante
1. Lc 12,42-48

Il Signore disse: «Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.
2. BP UN PENSIERO AL GIORNO
“Guida la tua canoa guardando davanti a te. Se lasci che siano gli altri a remare, con la schiena rivolta al pericolo, potresti andare incontro al naufragio.”

3. PUNTUALIZZAZIONE
La Temperanza è una virtù umana e cristiana che mira a disciplinare gli istinti, stabilendo una regola che serva a dominarli. Qualcuno può dire: Perché non devo seguire gli impulsi della natura umana? Fanno tutti così. Gli esseri animali seguono sempre i loro istinti. Non sono creature libere e quindi non sono responsabili delle loro azioni. Al contrario l’uomo deve sempre rispondere del suo operato. Prima di tutto a se stesso, alla sua salute, quindi alla comunità, e a Dio, anche se non crede. Gli istinti li portiamo nella nostra carne e sono forze meravigliose che ci spingono verso qualche cosa per averne soddisfazione, compiacimento, gioia, piacere. I piaceri possono essere molti, svariati e prepotenti. Essi riguardano sia i sensi del corpo come anche il voler conoscere tutto, la pretesa del comandare sempre. Ora se i piaceri vengono ricercati con prepotenza come se fossero degli istinti irresistibili, non solo non appagano compiutamente ma rischiano di farci soccombere.
È appunto il dono della Temperanza che ci “assicura il dominio della volontà sugli istinti” e pertanto ci aiuta a frenare le lusinghe degli stessi piaceri. I beni che attirano l’uomo sono beni creati da Dio. Essi però non vanno ricercati smoderatamente, il Creatore stesso ci rende capaci di usarli con gioioso equilibrio, per poterli gustare con profondo appagamento e far sì che diventino mezzi per affrontare le inevitabili difficoltà della vita e siano per noi uno stimolo nel fare cose eccellenti per la costruzione di un vivere migliore. Per questo è importante che diventiamo padroni di noi stessi, e che sappiamo dire di no al momento giusto, sempre attenti a non esagerare e pronti a una giusta disciplina delle nostre voglie e dei vizi che ci possono portare a una disfatta.
4. PER LA RIFLESSIONE
· Qual è il rapporto tra temperanza e preghiera? perché la temperanza aiuta la preghiera e l'intemperanza, la sfrenatezza, la golosità, la curiosità, la morbosità uccidono la preghiera? 
· Spesso affermiamo di non saper pregare, ma dovremmo andare alle radici, cioè frenare anzitutto le passioni e gli istinti anche nelle piccole cose.

· Come si pensa e si parla oggi della virtù della temperanza? Quali danni vengono - nella vita personale, nelle famiglie, nella società - dalla mancanza di dominio di sé?

· Come educarci ed educare al dominio di sé? 
5. Preghiera conclusiva e benedizione

O Padre donaci la SPERANZA: per credere alla possibilità di essere sempre da te perdonati e ricevere “un cuore nuovo”;

donaci la CARITA’ perché possiamo ritrovare la via del dono e del servizio reciproco con l’altro;

Donaci il dono della SAPIENZA e del DISCERNIMENTO perché, confidando solo nella Tua forza, possiamo giungere a comprendere e a rispettare ogni creatura;

Donaci il dono del DOMINIO DI NOI STESSI per imparare a vivere e a vedere il mondo con lo sguardo dei poveri, da te teneramente amati.
Preghiamo

Ti preghiamo Padre, nel nome di tuo Figlio Gesù Cristo, aprici allo Spirito Santo - che è moderazione e sobrietà – perché possiamo imparare a vivere le nostre relazioni con le cose e con i fratelli nella comunione e nella libertà di spirito. Amen
5) Diventare umile
1. : Mc 10,42-45

Allora Gesù, chiamati i discepoli a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
2. BP UN PENSIERO AL GIORNO 

· (…) “Il vero modo di essere felici è quello di procurare la felicità agli altri”.
3. PUNTUALIZZAZIONE (umilta=mitezza)

Il cammino da compiere non è facile, ma è bello perché ci rende costruttori di comunità, costruttori di un mondo nuovo, colmo di fraternità. Questo mondo sarà certamente un dono di Dio, ma Dio ci chiama a collaborare con Lui imitando il Figlio suo, Cristo Gesù. Chi vive la mitezza è un testimone vero del Signore e con Lui cammina sicuro verso la vittoria, perché un giorno la volontà salvifica di Dio si manifesterà in tutta la sua bellezza.
4. PER LA RIFLESSIONE
· Gesù  mette a disposizione tutto ciò che ha. Egli fa sempre tutto ciò che può per gli altri senza riserva o calcoli di tornaconto personale; e noi?
5. preghiera conclusiva e benedizione
Chiesi a Dio...
di essere forte per eseguire progetti grandiosi:
Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà.
Domandai a Dio che mi desse la salute 
per realizzare grandi imprese:
egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio.
Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:
mi ha fatto povero per non essere egoista.
Gli domandai il potere 
perché gli uomini avessero bisogno di me:
egli mi ha dato l'umiliazione 
perché io avessi bisogno di loro.
Domandai a Dio tutto per godere la vita:
mi ha lasciato la vita 
perché potessi apprezzare tutto.
Signore, non ho ricevuto niente di quello 
che chiedevo, 
ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno 
e quasi contro la mia volontà.
Le preghiere che non feci furono esaudite.
Sii lodato; o mio Signore, 
fra tutti gli uomini 
nessuno possiede quello che ho io!
(Kirk Kilgour campione olimpionico nella pallacanestro rimasto paralizzato nel '76 a seguito di un incidente)

Preghiamo
Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito.

Per Cristo nostro Signore.

(Colletta, 29a domenica/B del tempo ordinario)

6) Diventare forte
1. MT 26,41-42

Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 

E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà».
2. BP UN PENSIERO AL GIORNO
· Rimboccati le maniche e prendi l’iniziativa. 
3. PUNTUALIZZAZIONE
Nel nostro tempo molti esaltano la forza fisica, giungendo ad approvare anche le manifestazioni estreme della violenza. In realtà, l’uomo fa ogni giorno l’esperienza della propria debolezza, specialmente nel campo spirituale e morale, cedendo agli impulsi delle interne passioni e alle pressioni che su di lui esercita l’ambiente circostante. Proprio per resistere a queste molteplici spinte è necessaria la virtù della fortezza. La fortezza è la virtù di chi non scende a compromessi nell’adempimento del proprio dovere. 

Questa virtù trova poco spazio in una società in cui è diffusa la pratica sia del cedimento e dell’accomodamento sia della sopraffazione e della durezza nei rapporti economici, sociali e politici. La spavalderia e l’aggressività sono due forme di carenza di fortezza che spesso si riscontrano nel comportamento umano, col conseguente ripetersi del rattristante spettacolo di chi è debole e vile con i potenti, spavaldo e prepotente con gli indifesi. Il dono della fortezza è un impulso soprannaturale, che dà vigore all’anima nelle abituali condizioni di difficoltà: nella lotta per rimanere coerenti con i propri principi; nella sopportazione di offese e di attacchi ingiusti; nella perseveranza coraggiosa, pur fra incomprensioni ed ostilità, sulla strada della verità e dell’onestà. 

Quando sperimentiamo, come Gesù nel Getsemani, “la debolezza della carne”, ossia della natura umana sottomessa alle infermità fisiche e psichiche, dobbiamo invocare dallo Spirito il dono della fortezza per rimanere fermi e decisi sulla via del bene. Allora potremo ripetere con san Paolo: “Mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte” (2 Cor 12, 10). 

4. per la riflessione
· Sono capace di mantenermi coerente quando sono con gli altri?

· Il mio rapporto con Gesù è sempre uguale o è diverso secondo le circostanze?

5. preghiera conclusiva e benedizione
Preghiera del campo (pagina 21)
7) Diventare paziente
1. MT 13,24-30

Un'altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio».
2. BP UN PENSIERO AL GIORNO

“Sforzati sempre di vedere ciò che splende dietro le nuvole più  nere...”.

3. PUNTUALIZZAZIONE

Il buon grano è cresciuto insieme alla zizzania, il bene e il male sono mescolati insieme, la scelta del contadino è quella di non tagliare subito la zizzania, è il tempo della pazienza.

È la virtù di chi non si lascia spaventare dalla fatica, di chi non rinuncia a seminare anche quando le situazioni sembrano complesse e improduttive. Ma soprattutto è la virtù di chi semina ben sapendo che i tempi lunghi della storia porteranno altri a raccogliere gli eventuali frutti della semina.

È una virtù che entra in gioco nelle relazioni, perché è la capacità di rinunciare ad usare la violenza.

“La pazienza è il midollo della Carità, perché non v’è carità senza pazienza, né pazienza senza carità. Chi ha la virtù della pazienza possiede la perfetta carità. La pazienza germina grande dolcezza nel cuore; è forte e caccia da se ogni impazienza, vince ogni tribolazione e persevera costantemente nelle virtù, e per nessuna fatica volge il capo indietro a guardare all’aratro, ma va sempre avanti seguendo l’Agnello la cui pazienza e mansuetudine fu tanta che da lui non uscì alcun lamento. Chiedi la pazienza essa signoreggia l’ira conculcandola con la mansuetudine … “

(s. Caterina da Siena)
4. Per la riflessione

·  Ripensiamo a quanto detto, cosa aggiungo?

·  Pazienza e carità doni che si coniugano insieme e che incontriamo ogni giorno, come?
5. preghiera conclusiva e benedizione
Signore Gesù, tu che sei buono,

semini in pieno giorno nel campo della Chiesa,

in ciascuno di noi, amore, pace e gioia.

Ma poi il nemico, il tenebroso,

viene a seminare la zizzania:

pensieri, desideri, sentimenti ostili, tradimenti segreti

che fanno scendere la notte anche nel nostro cuore.

Donaci lo Spirito di vigilanza

per non lasciarci invadere dal maligno;

rendici forti e umili per sostenere ogni tentazione

e per riprenderci dopo i nostri cedimenti.

Fa’ che non pretendiamo dagli altri

una perfezione che noi stessi non abbiamo;

donaci occhi che sappiano vedere nel campo

oltre la zizzania anche il buon grano;

donaci un cuore che sappia amare come te

nell’umile pazienza, senza stancarsi mai.
8) Diventare generoso
1. Lc. 10,30-37

Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Và e anche tu fa’ lo stesso».

2. BP UN PENSIERO AL GIORNO

… il principio fondamentale della Legge Scout esclude risolutamente l'egoismo e spalanca la porta alla buona volontà ed al servizio verso il prossimo”.

3. PUNTUALIZZAZIONE

Gesù ha raccontato questa parabola perché la generosità/la misericordia è il cuore del suo messaggio. La misericordia è Lui! In questa parabola Gesù presenta sé stesso: è Lui il buon Samaritano! «La strada da Gerusalemme a Gerico appare quindi come l’immagine della storia universale; l’uomo mezzo morto sul suo ciglio è immagine dell’umanità. Il sacerdote e il levita passano oltre — da ciò che è proprio della storia, dalle sole sue culture e religioni, non giunge alcuna salvezza. Se la vittima dell’imboscata è l’immagine dell’umanità, allora il samaritano può solo essere l’immagine di Gesù Cristo. Dio stesso si è incamminato per venire a prendersi cura della sua creatura ferita. Dio in Gesù Cristo si è fatto prossimo. Versa olio e vino sulle nostre ferite ( i sacramenti)   e ci conduce nella locanda, la Chiesa, in cui ci fa curare e dona anche l’anticipo per il costo dell’assistenza. 
4. Per la riflessione
· Come reagisco davanti a un povero, uno straniero, un diverso, un emarginato che si avvicina e chiede un’aiuto?

· So identificare il mio prossimo?

· Mi sento di impegnarmi con Gesù davanti a questa Sua parola?
5. Preghiera conclusiva e benedizione

Signore, insegnaci
a non amare soltanto noi stessi,
a non amare soltanto i nostri,
a non amare soltanto quelli che ci amano.
Insegnaci a pensare agli altri
e ad amare quelli che nessuno ama.
Facci la grazia di capire
che ad ogni istante,
mentre noi viviamo una vita troppo felice,
ci sono milioni di esseri umani,
che sono pure tuoi figli e nostri fratelli,
che muoiono di fame,
senza aver meritato di morire di fame,
che muoiono di freddo
senza aver meritato di morire di freddo.
Signore, abbi pietà
di tutti i poveri del mondo
e non permettere più, Signore,
che noi viviamo felici da soli.
(R. Follereau)
9) Guida da te la tua canoa
1. Mt 7,13-14

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!
2.  BP UN PENSIERO AL GIORNO

Non puoi vedere il tuo pensiero, ma sai che c’è e ne vedi il risultato quando capisci un’idea. Allo stesso modo Dio non è visibile, eppure esiste, e ne vedi il risultato quando compi una buona azione. Prima di fare una cosa poniti la domanda: “Dio vuole che io faccia questo?”.
3.  PUNTUALIZZAZIONE

Nella parte finale del discorso, Matteo, riporta, un ammonimento conclusivo di Gesù che invita a fare una scelta decisiva per entrare nel regno dei cieli: la porta stretta. La parola di Gesù non è solo qualcosa da comprendere e interpretare ma deve soprattutto diventare vita. Ora, per entrare nel regno dei cieli è necessario seguire un cammino ed entrare nella pienezza della vita attraverso una «porta». Il cammino rappresentato dalle due porte conduce a traguardi diversi. Un significato coerente con gli ammonimenti di Gesù sarebbe che, alla porta larga è collegato il cammino largo che conduce alla perdizione, vale a dire, il percorrere una strada ampia è sempre un fatto piacevole, ma questo non viene detto nel nostro testo. Piuttosto ci sembra che Matteo concordi con la concezione giudaica del «cammino»: ci sono due vie che si contrappongono, quello della morte e quello della vita. Saper scegliere tra i due diversi modi di vita è decisivo per entrare nel regno dei cieli. Chi sceglie la via stretta, quella della vita deve sapere che è piena di afflizioni; stretta vuol dire provata nella sofferenza per la fede. Alla fine di questo campo anche noi adulti dobbiamo fare sin tesi del cammino percorso e confrontarci con la Parola per capire se io questi giorni l’icontro quotidiano con Gesù ci ha aiutato a modificare qualcosa in noi.
4. Per la riflessione

· Qual è l’impatto della parola di Gesù nel tuo cuore? L’ascolti per vivere sotto lo sguardo del Padre e per essere trasformato nella tua persona e nei rapporti con i fratelli? 
·  La parola di Gesù, ovvero, Gesù stesso è la porta che fa entrare nella vita filiale e fraterna. Ti lasci guidare, attirare dalla via stretta ed esigente del vangelo? Oppure segui la strada larga e facile che consiste nel fare quello che piace o che ti porta a soddisfare ogni tuo desiderio, trascurando i bisogni degli altri?
5. preghiera conclusiva e benedizione
L'uomo è irragionevole, illogico, egocentrico
NON IMPORTA, AMALO
Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici
NON IMPORTA, FA' IL BENE
Se realizzi i tuoi obiettivi, troverai falsi amici e veri nemici
NON IMPORTA, REALIZZALI
Il bene che fai verrà domani dimenticato
NON IMPORTA, FA' IL BENE
L'onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile
NON IMPORTA, SII FRANCO E ONESTO
Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo
NON IMPORTA, COSTRUISCI
Se aiuti la gente, se ne risentirà
NON IMPORTA, AIUTALA
Da' al mondo il meglio di te, e ti prenderanno a calci
NON IMPORTA, DA' IL MEGLIO DI TE
(Madre Teresa di Calcutta)
Preghiera del campo:
Signore, 

sono stati proprio inventati 

tutti i mezzi più sofisticati 

per farti i muscoli: palestre, pomate... 

Quanti espedienti per diventare degli uomini forti. 

Anch'io Signore, voglio diventare un ragazzo forte, 

ma non di quelli con i muscoli grossi 

o con i pugni pronti ad esplodere. 

Signore, 

fammi un ragazzo che non indietreggia 

di fronte ai pericoli,

 che impara a mangiare

 tutta quella torta che è la vita

 e non solo le parti piacevoli. 

Fammi un ragazzo che sa reagire 

di fronte ai fallimenti, 

che per una sconfitta non rimane KO, 

uno che non si perde in un bicchiere d'acqua. 

Fammi un ragazzo con la spina dorsale,

 che sa stare in piedi da solo, 

che ha una propria personalità, 

che non è una banderuola

 che va nella direzione del vento. 

Fammi un ragazzo che sa volere, 

che cerca di raggiungere caparbiamente

 un certo risultato,

 un ragazzo che sa volere grandi cose. 

Signore, 

per essere forti così non esistono pomate speciali 

o attrezzature particolari.

Le situazioni che incontriamo ogni giorno

sono la palestra in cui crescere in questa fortezza. 

Signore,

fammi diventare un ragazzo forte così.
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